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CARLO OGGIONI 
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BENVENUTI FRATELLI 
di faiesia. 

PaOSCIUGAMESTO DI PALUDI E BONIFICAZIONI 10BUUE. 

[ sìgg. Benvenuti hanno introdottu <;il applicala con 
effetto due differenti macchino a vapore per rasciuga mento 
dei terreni paludosi della toro tenuta in Ganla rana, nel 
comune di Confi, distretto di Cliinggia ; c si deve ascri- 
vere ad essi il merito di essere stati i primi nelle Venete 
Provincie a valersi di tali macelline per [' uso indicato ; 
ili che principalmente fa fede la Sovrana Risoluzione 10 
ottobre 1851, comunicala col Ministeriale Dispaccio del 
di 29 di detto mese ed anno, N. 5291, allegato in copia 
autentica, mediante la quale, in premio appunto di essere 
li Benvenuti stali i primi a mettere in pratica dette mac- 
chine per cssicazion di paludi, venne ad essi accordato 
di essere esenti del dazio d' introduzione dall'estero. 

Eglino adoperano In canna che si raccoglie in late 
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loro possedimento, in vece di legna u ili carbon lussili.*, 
per riscaldare e rendere operative le dette macelline ; il 
che torna nd essi di grande vantaggio per risparmio di 
spesa ; mentre si valgono d* una materia indigena di poco 
costo, che limino sul luogo : [a qual cosa, in quanto alla 
priorità dell'uso, è provata dal certificato originale della 
Commini Deputazione di Cono, 

Ottenuto l'asciugamento di molta parte di quel ter- 
reno, mediante l'uso dello introdotte ed attivate macchi- 
ne, i fratelli Benvenuti ridussero n coltura di grani, di 
foraggi, di viti, di gelsi e di salici, da circa 900 campi 
i quali per lo aranti non davano che un misero prodotto 
di canna e strame; e sanificata per tal modo quella pos- 
sessione, a cui non senza motivo fu dato in antico il me- 
lanconico nome di Cnntarnna, la fornirono di caseggiati 
in guisa d'accrescerne di un centinaio d'abitanti la po- 
polazione nel corso di pochi anni. 

Tali grandiosi bonificamenti di terre, ed utili intro- 
duzioni di macchine ottennero anche l'approvazione e gli 
encomi! della Società d' incoraggiamento della Provincia 
di Padova, la quale nella sua annusi pubblicazione del 
1832 {Raccoglitore, anno 1, 1852, png, 164) ebbe a rico- 
noscere, che i fratelli Benvenuti furono i primi n dischiu- 
der In via a nuovi artifizi], aprendo nei nostri paesi una 
sorgente di notevole ricchezza ; e che l'è Hello delle mac- 
chine da essi attivate fu cosi evidente, da invogliare i più 
coraggiosi possidenti ad adottare anch'essi macchine a 
vapore per le loro terre. Questi furono il sig. Antonio 
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Zara di Padova in Botticella, il sig. fllellich di Trieste in 
Comi, il sig. Giovanili Solvagnin alla Fasann, senza nu- 
merare nitri e Cnnsorzii e privali elio li imitarono. 

Quindi, a rimunerare li sigg. fratelli Benvenuti di 
cotanto utili ed animosi imprcndimentì, c di si efficaci 
esempli , l' i. r. Istituto li ha creduti ben meritevoli del 
maggior premio. 



PETRILLO ALESSANDRO 
<lef/n Mira. 



Il sig. Alessandro Pelrilln, unendo con raro accordo 
le intraprese de'pubblici lavori a quelle degli agronomici 
miglioramenti, si fece da pochi anni in addietro a volgere 
Ir sua non ordinaria attivila alla riduzione di alcuni Ino* 
ghi inculti, ed al miglioramento di altri, i quali, per non 
curanzn de' primi prnprielarii, aveano pressoché tutta 
perduta la loro fertilità. 

fatto perciò acquisto di alcuni possedimenti situati 
nel Distretto del Dolo, egli si diede prima a stabilire un 
utile sistema di coltivazione: volle che fossero prati là 
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dove scarseggia la ninno d'opera; salici nei terreni acqui - 
Irinosi ; la vite, il gelso, ed il persico in quelli die , per 
essere a congnia elevazione, si prestavano opportuna- 
mente a (ali culture. Senza enlrar in mimili particolari, 
basterà 'fui accennare aver egli pian tale olire venticinque 
mille viti, più clic cinque mille gelsi, dei quali la massi- 
ma parte ad alto fusto, e circa tre mila persici. Tulle 
queste piantagioni novelle presentano poi la più rigo- 
gliosa vegetazione ; il die prova la solerte cura con la 
quale vennero esse condotte. 

Clic se nella riduzione dei terreni situali nel Distretto 
del Dolo non pole l'Istituto vedere se non I' opera di un 
bravo c solerte agricoltore; esso ha dovuto riconoscere 
però una spinta dala alla coltivazione dei monti, ed una 
reale utilità del paese nelle riduzioni eseguito dal Petrilli) 
nei due monti di Vcnlolon grande e piccolo, situati ai 
Golii Euganei fra Arqua e Val san Zibio: i quali monti, 
prima di proprietà comunale c tenuti a solo bosco, era- 
no ridotti in guisa che, tagliate le piante non solo ma 
estirpate le stesse radici, nulla più producemmo. II sig. 
Peli-ilio, conservata a bosco la parte a tramontana, e mi- 
glioratolo eoli' aggiunta di oltre ventimila piante nuo- 
ve , si fece n ridurre tutta la costa, che volge a mez- 
zogiorno e in parte a levante, in altrettanti scaglioni so- 
stenuti a muro secco, e ciò per quanto prende il monte ; 
_ v* introdusse opportunamente la coltivazione delle vili e 
dei fruttai, si le une che gli altri dello qualità più scoile. 
Piantò oltre trecento e cinquanta mille vili, e cento ses- 
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santa mille fruttai, e ciò aprendo il terreno per la mag- 
plor parie col piccone , purgandolo dai grossi sassi, i 
quali gli vennero opportuni allo costruzione dei morie- 
ciuoli. E tutto queslo in mezzo a molle difficoltà, fra cui 
non ulliuin l'astersione degli abitanti che vedovatisi a mal 
in cuore togliere l'uso dì quei poclii sterpi che ancoro (pia 
o là pullulavano. Per sì fatte ragioni, che molto somma- 
riamente qui vennero esposte, T i. r. Istituto decretava al 
sig. Petròlio il maggior premio, clic gli servisse di gui- 
derdone, e od un tempo, di eccitamento. 

111. 

OEXLE FEDERICO 
ili Pausili. 

SUOVO METODO PER ISCORZAE1E IL HISOHE. 

lin solitario ricinta in luogo rimoto di questa cittì, 
rimasto deserto per anni ed anni, mostrava non dubbi ì 
indizi! del prossimo suo deperimento; quoudo prima 
del 1842 uu industrioso e svegliato uomo, il sig. Fede- 
rico Ocxle, divenuto padrone di quel luogo, v'iulrodussc 
ed attuò un vasto opìlìzio per la macinazione del frumento 
e del maiz, a mezzo di cilindri mossi dalla potenza del 

Venezia vide con maraviglia e con gioia questo per 
sè novello provvedimento, tlie, ove occorresse, la libcra- 
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va, in parte, dalla penosa servitù di aspettale il grimo 
macinalo dai mulini della Terraferma, e sopperiva cosi ad 
uno de' suoi più stringenti bisogni; c questo i. r. Istitu- 
to, valutala l'importanza somma di quella iulroduzione, 
lo ila guiderdonato col primo premio. 

Ora un nuovo merito si procurò quest' uomo, com- 
mendevole pe'suoi imprendimenli utilissimi ; e noi gli 
dobbiamo essere grati se in quel vasto c fiorente stabili- 
mento, mettendo a profitto la parie disponibile di forza 
della sua magnifica macchina a vapore, ne volse 1* ecce- 
denza ni movimento di un nuovo meccanismo per iscor- 
zare il risone, secondo il sistema rotatorio orizzontale 
spagnolo , ricordalo dal conte Lasleyrie, e secondo l'al- 
tro riferito dall'ingegnere Evans, che si adopera nel mez- 
zogiorno degli Stati-Uniti ; al quale però aggiunse avve- 
duti ed utilissimi miglioramenti, che gli danno il carat- 
tere c pregio di novità, per V andamento del processo di 
operazione, e pcgli effetti incomparabilmente migliori di 
quelli che d'ordinario si ottengono dalle pile comuni a 
percussione mosse dall'azion dell'acqua. 

E questa espressione di effetti incomparabilmente mi- 
gliori 6 una verità ; poiché, in assai minor tempo, con 
risparmio nella mono d' opera, e nella forza motrice, si 
ottiene di scorzare grande quantità di risone ; e senz'al- 
tro cure si ha il riso perfetta in ente mondato , bianco, 
lucido, brillante, e ciò che più imporla, affatto sce- 
vro dalla polvere , lauto dannosa, come ognun sa, alla 
sua conservazione. 
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In prova di ciò basta dire clic con late nuovo mac- 
chinismo, in ore 21, impiegando la forza di -12 cavalli, 
si hanno libbre 12,000 venete di risone ridotto a riso 
bianco dì qualità mercantile; quando, per ottenere la 
stessa quantità e della slcssa qualità in pari tempo n 
mezzo delle solite pile, ne abbisognerebbero 133, e la 
forza di 22 cavalli, lavoro continuato. 

Queste notabili prerogative che procurano grandi 
utilità ai commercianti per la sollecitudine del lavoro , 
per l'assai minore quantità dei frammenti a confron- 
to del vecchio metodo a percussione, onde ne vantaggia 
il peso; c perchè a mezzo delle correnti d'aria, ivi inge- 
gnosamente voltate, rimane il riso netto dalla polvere, e, 
contro ogni antica pratica , può a lungo essere conser- 
vato a grandi tasse ne' granai; tulle queste prerogative 
che favoriscono gli intendimenti commerciali, riescono 
appresso e gra. dualmente anco in profitto degli stessi con- 
sumatori. 

Onde, considerando che una tale nuova introduzio- 
ne torna per ogni riguardo proficua ed utilissima a que- 
sta R. Città (anco perchè l'accennato meccanismo, con lieve 
sostituzione e con grande prestezza, si può adattare alla 
macinazione del frumento e del maiz) ; l'i. r. Istituto 
ha creduto giusto di retribuire la solerzia, la operosità 
ed i generosi sforzi del sig. Federico Oexle, decretando- 
gli il premio maggiore. 
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AGOSTINI ANGELO 
di Padova, 

ORCASO METAGOFONO E SU (IVA PEDALIERA 
DI ATOIUCO- CROMATICA. 

Per accordare F intonazione dell' nccompagnnmenlo 
di un organo musicale con quella delie voci de' cantanti 
occorre una perizia non ordinarla ne' suonatori del dello 
strumento, quando non si accordino a primo trailo le 
intonazioni delle voci con esso. 

Il sig. Agostini ha posto in grado ogni meno esperto 
organista di conseguire questo accordo d'intonazione con 
un immediato c meccanico Irasporto del luono nello stru- 
mento. Ma il raggiungere uno scopo di (aula difficoltà, e di 
■ si utile 'effetto, sarebbe slato impossibile nella maniera 
attuale di costruire gli organi. Gli fu mestieri pertanto 
d' immaginare e di operare una radicale innovazione in 
tutto il meccanismo, che serve a trasmettere il movimen- 
to dalla tastiera e dalla pedaliera dell' organo alle vai- 
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volt-, merci! le quali l'aria cacciala dal mantice nella cassa 
s'introduce nelle canne, ed ivi è posta in vibrazione. Fin'ora 
le spranghile metalliche, clic agiscono sui venlilabri, era- 
no indissohiliilincnfe connesse a' tnsli ed a'pcdiili. 

Al sig. Agostini è vernilo il felice pensiero di slac- 
carne del tutto le s [ira il ghette motrici, e di agire su que- 
ste per mezzo d'un semplice c nuovo sistema di leve, 
colla sola pressione esercitala datasti jj da' pedali sugli 
estremi delle leve stesse, come si scorge nell'elegante c 
compiuto modello da Ini presentato. Rese mobili in que- 
sta guisa si la tastiera che In pedaliera; egli lia potuto 
col solo mezzo d' una molla compressa dal piede del 
suonatore, ottenere clic Cuna c l'altra scorrano a si- 
nistra o alla destra; onde l'organista, esercitando sua 
azione colio stesso insto c pedale sopra canne che ren- 
dono suoni più bassi o più acuti d'un semituono, trova di 
aver trasportalo meccanicamente il tuono quanlo con- 
viene per porre l'accompagnamento dell'organo in armo- 
nia colla intonazion delle voci. 

Al pregio di novità e di ulilita di quest'organo, cui 
piacque all'inventore di chiamare metagofono, s'aggiun- 
ge pur quello di molta prootezza ne' suoni dovuta al mo- 
vimento più deciso c spiccato che si ottiene col nuovo 
meccanismo. 

Oltre l'invenzione dell'organo metagofono, il signor 
Agostini ha presentato una nuova forma di pedaliera dia- 
lo ni co-croma lica molto pregevole, non solo per le difficol- 
tà che l'antere ha dovuto vincere nel costruirla, ma per la 
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grande comodità di non. dover cercare i semituoni, elle 
rendono cromatica In pedaliera; portando il piede all'e- 
stremo opposto, come era necessario nelle anteriori for- 
me di costruzione. 

Per tal duplice invenzione che segna nn notabile 
progresso , e fa presagire ulteriori perfezionamenti in 
un'arte, che si poteva oggimai riguardare stazionaria, 
in forza dell' alto grado a cui si trova condotta ; l'i. r. 
Istituto ha conferito al sig. Agostini il premio della me- 
daglia d'argento. 



11. 

HOSCHIHI PAOLO 
di Cremona. 

CONFEZIONE DI MOBILI EO INTARSIATURA 
IH ARGENTO E MADREPERLA. 

I mobili del Moschiui, che lardi giunsero a Londra 
per la grande Esposizione, fan di se bella mostra presso 
questo i. r. Istituto : consistono in una toeletta e in 
un armadio ad uso di scrittoio. La prima, eseguila sopra 
un disegno di gusto italiano in noce d'India, è lutta ele- 
gantissimamente intarsiata in argento, con borchie inne- 
state di madrcperla. L'inserzione del metallo, la politura 
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della madreperla e lo ritluzion della noce sono oltremodo 
ammirabili. Né meno è ammirabile l'esecuzione dell'arma- 
dio in noce indigeno di campagna, con macchie bellamen- 
te variate, sì per l'arditezza delle curve scelte nelle parli 
sostenenti e decorative e nei contorni , e tuttavia esat- 
tamente impiallacciate ; si per l'eguaglianza e nitore del- 
la politura; e si in line per la somma accuratezza in ogni 
minima ed interna parte del mobile slesso. 

A rimeritare gli studii di tanto valentissimo artefi- 
ce, l'i. r. Istituto il fregia della seconda corona. 



BENECH STEFANO E ROCCHETTI PAOLO 
in Padova. 

INTHODUZIOKE DI UNA FONDERIA DI METALLI, 
E LABORATORIO MECCANICO. 

I sigg. Bcncche Rocchetti hanno istituito in Padova 
una vasta officina fabbrile congiunta ad un'ampia fonde* 
ria, dalla quale si otterranno ornai tutte le maggiori e più 
complicate macchine, per cui eravamo in addietro obbli- 
gati di rivolgersi all'estero. 

Una macchina a vapore della fona di 12 cavalli ani- 
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ma al moto un ventilatore per le grandi fusioni della ghi- 
sa ed altri metalli, ed oltre a ciò conduce due tornii in- 
servienti alla costruzione di viti, ruote, cilindri, ed una 
macchina per compianare superficie di grandi dimensioni, 
e per qualunque operazione fabbrile. 

La Commissione dell'Istituto destinala all'esame di 
questo laboratorio lo hn riscontrato condotto con somma 
regola ed arte; trovò i prodotti della fusione dotati del- 
la maggior nettezza e precisione, anche nelle parti orna- 
mentali più minute; vi riscontrò una attività e vita che 
lo annunzia di già in caso di soddisfare a tutti i bisogni 
sociali ; vide lo fusioni per il gran ponte di Verona, i pre- 
parativi per la costruzione di grandi macchine a vapore, 
e di macchine per la trebbiatura del riso, ed altri molli 
minori apparati. 

Onde, ponendo mente alle ingenti somme impiegale 
dai sigg. Bcnceh c Rocchetti nella erezione di queslo sta- 
bilimento, albi pubblica utilità da esso derivante per dif- 
fondere le utili pratiche ad istruì ion degli artigiani, non 
mono che allo svincolo dell'industria nazionale dall'este- 
ra influenza, l'i.r. Istituto decretò loro la seconda corono. 
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FRATELLI ROSASI PIETRO e BERNARDO 



di Brescia. 

I STABBIATURA »! MOBILIE DI LEG!(0 A MUSAICO. 

[ mobili presentali dai fratelli Rosoni sono un tavo- 
lino grande c rotondo, ed una tavoletta minore quadri- 
lunga per uso del gentil sesso. L'opera n'è disquisita 
esecuzione; e consiste in grossa impiallacciatura compo- 
sta di pezzuoli sommamente minuti di legni diversi ame- 
ricani di color proprio (tranne uno tinto inazzurro carico 
perdar risalto ai vicini), esattissimamente squadrati, stret- 
tamente ed accuratamente commessi in modo da non iscor- 
gere quasi le congiunzioni, profondamente confitti, dis- 
posti con molto buon gusto e finissima maestria in linee 
or curve or rette a rappresentare molle sorla di figure e 
rabesebi e fiori e meandri. Per quanto desumer si può 
dalla ispezione dei disegni, nulla di simile venne prodotto 
alta grande Esposizione di Londra, ove i presenti lavori 
sfortunatamente arrivarono troppo tardi. 

Avendo raggiunto i fratelli Rosani nell'arte del com- 
mettitore, un tal grado di perfezione, straordinario affatto 
fra noi ; l'Istituto, anche per incoraggiare le arti che ser- 
vono ai dispendiosi capricci degli opulenti, e diminuire 



quindi la spreco de'lor tesori all'estero, lin creduto giu- 
sto di aggiudicar loro il secondo premio. 



CRISTOFOL1 ANTONIO 
di Padova. 

MAHHL ARTIFICIALI. 

li 'arte di comporre pietre artificiali si può dire quasi 
coeva col mondo ; ma col mondo noti progredì ; rimasta 
fanciulla siuo n. 'nostri giorni. Or essa deve un grande in- 
cremento alla solerzia del Crislofoli; il quale, colla direzio- 
ne e l'aiuto del suo socio sig. ingegnere Sinigaglia, eresse 
uno stabilimento in Padova, ciré una nuova sorgente di lu- 
cro per queste provincie. I suoi marmi artificiali si racco- 
mandano altamente alla estimazione degl'intelligenti, per 
la bellezza e varietà dui disegni, per la venusta dei colori, 
per la saldezza e consistenza loro, per la modicità del co- 
sto, e la somma facilità di applicarli. Essi furono apprezzali 
alla grande Esposizione di Londra, lodati in America e in 
Francia, e n'ebbe onori distinti il Crislofoli in Italia e fuo- 
ri. L'impasto marmoreo si presta non solo alla fabbrica- 
ziona delle lastre per i pavimenti, ma ancora si applica 
egregiamente a molli altri usi. Con esso si rivestono muri a 



difesa delle influente atmosferiche, a decorazione delle fac- 
ciale di case, di chiese e delle interne loro pareti: esso può 
servir a coprire la parte esterna de' tetti dei fabbricati c 
delle cupole in sostituzione del piombo, i fusti di colonne, 
le vasche costruite da prima in pietra di poco valore ; e 
giova per tal modo ad accoppiare l'eleganza, la venustà 
alla saldezza, con grande risparmio di spesa. 

L' i. r. Istituto ha reputalo giusto di rimeritare il 
sig. Cristofoli della medaglia d' argento per uno stabili- 
mento che non avevamo, e che dà sussistenza a molti o- 
perai; che mette in circolazione una somma vistosa di 
denaro; che impiega materiali tutti di queste provincie ; 
che fornisce un nuovo manufatto marmoreo, ritenuto ec- 
cellente in Italia e fuori. 



VI. 

BOZZA GIACOMO 
in Fausta. 

FABBRICA 01 ZOLFANELLI. 

A francare Venezia dal tributo pagato finora ad altre 
Provincie per questa importante fabbricazione è venuto non 
è guari il sig. Jacopo Bozza, il quale, non solamente im- 
prese a semplificare gli ordigni per la confezione mecca- 
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tiiea c per la custodia degli stecchetti fosforici, ed a per- 
fezionare il preparata chimico da cui prendono il nome; 
ma congiungendo all'idea lucrativa un'altra più lodevole, 
perchè filantropica, si propose valersi delle braccia quasi 
inoperose dei molti mendici che frequentano la nostra 
casa d'industria dì s. Lorenzo, e di piantare la sua offici- 
na dietro alle mura stesse di quello stabilimento. 

Il sig. Bozza per attinger cognizioni opportune, a po- 
ter poi reggere alla concorrenza con altre manifatture con- 
generi, s'avvisò anzi tratto di visitare tutte le fabbriche al- 
trove attuate; e dopo averne vedute le pratiche più com- 
mendevoli e notati i difelli, adottò le prime, e diede opera 
ad evitare i secondi. Allettati quindi con generoso stipen- 
dio alcuni fra i più abili artefici di Vienna e di Milano a 
trasferirsi a Venezia, li prepose a maestri e guide di tutti 
i nuovi iniziati nella sua fabbrica. Né andò guari che 
l' ottenuto effetto coronò le sue cure indefesse e le 
sue speranze; mentre oggidì si trovano appunto nella re- 
cente officina sulla meno che 100 uomini c 60 femmine, 
che si adoperano con altrettanto ordinala quanto mera- 
vigliosa destrezza, quali in un ministero dell'arte e quali 
in unaltro. L'esattezza del lavoro, la buona qualità del pro- 
dotto e la mitezza del prezzo della vendita furono tanto 
generalmente riconosciuti, che a soddisfare a tutte le ricer- 
che dei compratori il sig. Bozza ha dovuto erigere una se- 
conda fabbrica filiale nell'isola di Murano, per sopperire 
anche alle domande della terraferma ; nella qual fabbrica 
occupa quotidianamente altre 97 donne. 
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L'i. r. Istillilo, e per questa Introduzione di fabbrica 
a Venezia, e per il pane che dò a tnnli col mezzo di esso, 
o nei iniglioramcnli stessi apportati nella sua ntanifatlti- 
ra, ha rimeritalo il sig. Bozzo con lo seconda corono. 



RIPAMONTI-CARFANO PAOLO 
di Milano. 

PRHFEZIONAirE!VTI l> LITOGRAFIA, CROHO-LITOr.TlAFIA, 
ZIUFOCRAPTA. E LEGATURE 01 LIBRI. 

Il sig. Ripomonli-Carpano, già più volte preminto per 
miglioramenti successivi da lui recali nella Litografia, nel- 
le legature di libri ed in altre arti consimili, si presentò in 
quest'anno olla concorrenza de'premii d'industria con im- 
portanti innovazioni, e eoo un'estensione data a' suoi lavo- 
ri, quale non aveva raggiunta fin 'ora. Primeggia fra le in- 
novazioni la perfezione recala olla cromo-lilografin, per cui 
si francò dnlbisogno di ricorrere con non piccolo dispendio 
oltr'alpe ad avere i variali ed elegantissimi frontispizii e co- 
perte che adornano i molteplici libri di diletto e di devozione 
eh' escono dalla sua operoso stamperia. L'i. r. Istituto ebbe 
la compiacenza di vedere dei saggi dove il numero delle tin- 
te giunge fino n nove, e cosi belli da noninvidiarc i miglio- 
ri che ci vengono d'altronde, ligli introdusse l'uso del zinco 
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in sostituzione della pietra per tutte quelle opere le quali 
domandano, più che finitezza, gran numero di esemplari. 
Si procurò dall'estero una nuova macchina per eseguire la 
tiratura anche delle stampe della massima dimensione ; e 
dotò il suo stahilimento eziandio di quella del Collas colle 
ullime perfezioni. I saggi finalmente di legature presentati 
all' Isti luto' non lasciano nulla a desiderare, sia per la va- 
rietà, come per la sceltezza e pel lusso degli adornamenti. 
Perciò fu giudicalo degno della seconda corona. 



Vili. 

DE C IL LI A PIETRO, 
di Treppo in Gamia, 

COLTIVAZIONE E OIFFUSA PIANTÀOIOKE DEL CELSO. 

La coltivazione del gelso promossa in Carnia con mol- 
ta intelligenza e pari amore dal Bassi, dal Craighero e dal 
Sartori, trovava assai d'impedimento a diffondersi c per la 
qualità del clima, e per quella delle abitudini del contado : 
nè valeva di stimolo a que' villici la loro povertà resa da 
ultimo maggiore per la malattia delle patate, e per lo 
scarso prodotto del grano turco. Il sig. Pietro de Citlia 
diede opera a quest'uopo molto solerte ; c vìncendo con 
ben intesa coltura la rigidezza del clima, o superando i 
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pregiudizi e la inerzia di que' popolani, seppe mostrare, 
primo di lutti, una ricca e vegeta raccolta di gelsi, tale 
da mettere invidia in qualunque che coltivi un terreno 
fecondo e lontano da'monti : primo di tutti, seppe altresì 
coltivare una bella parlila di bachi da seta. Ciò deve met- 
ter animo, ed ha già cominciato a Tarlo, in molti altri a 
seguire 1' esempio ; onde aperta una sorgente non pìccola 
di ricchezza a quel poverissimo poese. 

L'i. r. Istituto decretava al benemerito de Cillia la 
medaglia d'argento, sollecitando co' suoi desiderìi l'i- 
stante in cui la Carnia possa reputarsi, per la coltivazione 
del gelso, non tanto inferiore a più fortunate contrade. 

IX. 

CUCCIMI GIOVAKM 
di feneziu. 

PROGRESSI TIPOGRÀFICI, STÀ1IPE IN COLOBI ED IN RILIEVO. 

Il sig. Cecchini alla correzione e nitida esattezza delle 
slampe e bellezza de' caratteri, accoppia la rara venusti 
negli ornamenti, il variato contemperamento di essi, che 
si avvicendano colla elegante nitidezza nei tipi e l' armo- 
nia nelle tiute. I rilievi delle decorazioni, che si scorgono 
nelle sue stampe, trotto da tipi elettrici, vogliono essere am- 
mirati per la novità dell'applicazione e per la perfeziou loro. 
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Lì. ■-. Istillilo si compiacque ili ri mi; ti Iure lo zelo v. 
gli studii di questo tipografo colla medaglia d' argento, 
sperando che gli sia anche nobile slimolo ad applicare 
l'elettrotipia in tutte le sue parti all'arte tipografica, ed 
a poter quindi aspirare a più distinta corona. 



X. 

DANIELI LUIGI 

di Castclgomberlu. 

PERFEZIONAMENTI BELLA FABBRICAZIONE DI VIRI NAZIONALI. 

Il sig. Danieli, che già si merilò il premio di una 
medaglia di L. 300 dalla Società d' incoraggiamento di 
Padova, per aver Tatto navigare sopra un legno a vapore 
una botticella de' suoi vini sino a Costantinopoli, d'onde 
ritornò in islalo perfettissimo, produsse dei saggi di que- 
sti suoi vini medesimi, fabbricati con uve delle sue lerre 
di 2, i e 48 anni. 

L'i. r. Istituto, accertatosi della verità di queste epo- 
che dai documenti presentali, e della eccellente qualità 
dei vini da' conoscitori della maggior perizia ; e conside- 
rando quanlo importi di animare il perfezionamento dei 
vini a sottrarci dal grave tributo che paghiamo per essi 
agli stranieri, ha riputato giusto di rimeritare il Danieli 
colla medaglia d" argento. 



. - 
XI. 

UARTINENGIII nob. PASQUALE 
di Mirano. 

COLTI VAZIOfiE DI VITI FORESTIERE, E l'KIU' EZIOLAMENTO 
DI VIRI. 

In un podere di circa 54 campi, in terreno di pia- 
nura piuttosto magro argilloso, distante dalla Veneta La- 
guna circa 8 miglia, a Campocrocc, Comune e Distretto 
di Mirano, il possidente nob. sig. Pasquale Martincnghi, 
da 30 anni a questa parlo, sia coltivando le più pregiate 
e scelte vili forestiere, e ne Irae vini rosi durevoli e pre- 
libati dn reggere al confronto di quelli che ci provengono 
a carissimo prezzo da strani paesi. Tre titoli di merito 
ha il Martinenghi, e sono : 

1. D'introduzione c collivamcnlo delle migliori viti 
forestiere in suolo basso, non favorito dalla natura; 

2. Di propagazione e commercio di queste scelte viti; 

3. Di fabbricazione con esse di vini e liquori finissi- 
mi ed eccellenti, superiori ai nostrani, atti a sostenere 
navigazioni di lungo corso. 

Si è dunque reso molto benemerito questo distinto 
enologo, e ben degno del secondo premio pei suddetti 
titoli, gin comprovati dai documenti prodotti, e dall'ispe- 
zione sul luogo, 
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XII. 

BECCUTO doti. FRANCESCO 
di ficcasti. 

BID tizio SE DI JHiME A ViGtìeto E f ABBI IC AZIONE DE VIRI. 

Il dott. Francesco Bcggiato, che fui dai 1846 ripor- 
tava una medaglia d'argento in tstimolo e premio de 'suoi 
primi tentativi per la riduzione a coltura d'un suo mon- 
te, che sorge presso Costoza nella provincia Vicentino, e 
si chiama il Parnaso; ora che, spinti alacremente i lavo- 
ri, ha quasi affatto compiuta l'opera ni.Ha parie che n'era 
suscettiva, si è nuovamente prodotlo al concorso. Questo 
monte d' ossatura calcare, e che non offria poeh'anni or 
sono che nude roccic, magro pascolo, o hoseo stentato, 
ora per le cure sue rivestilo della più amena verdura, 
impergolalo di viti, reso fruttifero per piantagioni copio- 
se, si tramutò in si ameno a vedersi, sì agevole a vali- 
carsi, si facile a custodirsi, e sopralutto si produttivo, da 
congiungerc in ispecial modo il diletto alla utilità. Divel- 
tine c abarbatine lutti i massi sporgenti e maggiori, se- 
polti i sassi minuti, taglialo il monte a scaglioni paralleli 
ed orizzontali, sostentili anziché da muricele costose e 
sterili, da zolle erbose e fruttanti, apertili parecchi sen- 
tieri, tre de' quali pur carreggiabili, e Iratto da un luo- 
go la cui rendila censuaria sommava appena a novanta 
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lire austriache , il cospicuo prodotto di 400 a 900 pur 
campo ; egli all'erse un esempio lodevolissiiuo a tutti i 
possessori di inolili sterili , sì frequenti nello nostre 
Provincie: esempio che (inora fu già fecondo di molte 
imitazioni nella riduzione dc'monli attigui al Parnaso ed 
altrove. 

Onde, r Istituto intento a rimunerare tutti i reali 
progressi dell'agricoltura nazionale , c ad incornggire 
quelli che con maggior successo gl'imprcudono, decretò 
l'onore del secondo premio alle perseveranti e dispen- 
diose cure durale dal dott. Bcggialo, per convertire un 
monte sterile in un ameno e rigoglioso vigneto. 

XIII. 

RIÌNVEKUTI VITTORIO e PISANI MCOLO 
ili t'eticzin. 
KUOVO S TABI LIME KTO 1)1 HL'cAto ,1 VAPORE. 

La lisciva a vapore, unita all'asciugamento artificia- 
le, fornisce un modo di lavare mollo più utile. Ondo 
questo stabilimento dei sigg. Benvenuti e Pisani venne 
accolto assai di buon grado dai conoscitori, pcrclic ni 
noli melodi dell' arte congiunge importanti perfeziona- 
menti. Il tulio vi è bene distribuito ed ordinalo in guisa 
da attendersi l'Abiti di'gni della loro operosità ed intelli- 
genza, con piena soddisfazione del pubblico, assicuralo 
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l'usi della maggior durata delle biancherie, delift perfetta 
loro politura, del risparmio di tempo c dì spesa. É que- 
sta una nuova scuola bene diretta da formare persone 
esperte iteli' arie del bucato. 

L'i. r. Istituto, avuto riguardo alla novità della in- 
troduzione, ai molti miglioramenti applicativi, ai vantag- 
gi che ne derivano alla pubblica igiene, e all'economia 
delle famiglie, voile premiare ì dispcmlii e gli studìi dei 
signori Benvenuti e Pisani eolla seconda corona. 



DA ITO CC HI GIOVANNI BATTISTA 
di furono. 

1UCC1IIHE INSED IENTI ALLA FISICA ED ALL' 1 11)1 STRI A. 

Il sig. Baltocchi presentò due macelline di Fisica 
sperimentale, e due che servono all' industria. 

Sono {juelle, 1' elettrica a disco di vetro, e la magne- 
lo-elctlrica di Cailan. In ambedue queste macchine spic- 
cano i pregi d'una intelligente e perfetta esecuzione. I 
taffettà e gli amalgami, de' quali va guernìla la prima, 
sono apparecchiali dallo .slesso sig. Fiallocehi, e riescono 
sommamente efficaci ni rispettivo ufficio di eccitare e di 
conservare l'elettricità. Inoltre, con nuovo e felice pen- 



- 52 - 

sieri', gli amalgami de'cuscinclli sono messi in coe mili- 
eu! one metallica cui terreno, ond' ho la macellili a una 
singolare prontezza ed abbondanza di carica. 

Nell'altra di Callan si noia (accoppiala a dislinlo lì- 
□itezza di lavoro) min straordinaria energia, dovuta in 
parli; all'artificio del volatile modellato secondo la nuova 
ed ingegnosissima forma datagli dal sig. ab. Vincenzo 
Vignola di Verona; in parie, alle dimensioni c alla scel- 
tezza d'ogni pezzo della macchina, ed alia esattezza de- 
gl' isolamenti e dei conlatti. Il prezzo inoltre assai tem- 
peralo raccomanda ambiduc questi apparati fisici, che 
per la loro perfezione possono entrare in gara «'miglio- 
ri dì oltremonte. 

Le altre due macchine del sig. Baltocehi servono 
lineila a tessero passamani e spinatili!, questa a coprire 
di scia fili di metallo o di qualsivoglia materia tenace o 
flessibile. Diversi miglioramenti, sopra le ordinariamente 
usale, nella disposizione delle parli c nei meccanismo, 
le rendono notevoli entrambe. La prima più particolnr- 
inculc si distingue per l'agevolezza del suo movimento, 
al quale basla un fanciullo: la seconda per la speditezza 
ed esattezza del lavoro, in guisa che ì fili ch'essa riveste 
di seta possono servire non solo agli oggetti di orna- 
mento, ma anco ai più delicati usi della Fisica e della te- 
legrafia. In virili del miglior servigio di queste macchine, 
le manifatture del sig. «allocchi aggiungono alla preci- 
sione e bellezza del lavoro la modicità del prezzo Fu 

premiato dall' i. r. Istillilo con medaglia d' argento. 
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KIER GIUSEPPE 



dì Vtntaia. 

PRRFEZ10NABEKTI LITOOBmct. 

Due volte rimuneralo da questo Istituto della meda- 
glia d* argento, cioè nel 1844 per introduzione di nuove 
macchini; a miglioramento dell'arte lilografica.c neH846 
per stampe a due tinte, e per l'uso della macellino del 
Collas nella litografìa ; il sig. Kier raggiunse di poi altri 
miglioramenti nelle tavole litografile a due tinte die 
fregiano la Guida di Venezia del 4847. Nell'applicazione 
della macchina del Collas alla incisione sulla pietra poti 
vincere il contrasto che il braccio fornito della punta di 
diamante recava all' azione libera dell' altro braccio che 
muove sull' ectipo, e ciò spalmando di cera la pietra co- 
me d' un leggerissimo velo. 

Versò acqua forte sui tagli lasciali dal diamante, la 
quale approfondò più o meno i solchi preesistenti; e così 
ebbe ad ausiliare quel principio chfl è potentissimo elimi- 
natorc della sostanza grassa, ed è pure il principale ele- 
mento della litografia. 

A rimeritare in qualche guisa i viaggi dal Kier in- 
trapresi, gli spendii fatti, l'eleganza a cui portò In Guida 
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— Si- 
ili Venezia, In precisione onde ritrasse 1" impronto delle 
monete venete, P Istituto gli conferisce per la terza volta 
In seconda corona. 



BONVIKO GIUDITTA vcd. VILLA 

(fi Silano. 

PEnriizsoBAiiLNTO di tappezzerie oi cauta. 

La Bonvino nell'anno iHAXi nllonnc la medaglia d'ar- 
gento da questo i. r. Istituto, per In ra libricini ione di tap- 
pezzerie di caria in Milano. Ora esso I' ha credntn ben 
dogna cln- le sia rinnovato il medesimo premio, perchè 
produsse ni presente concorso dei saggi della stessa ma- 
fattura, i quali, per In finezza r magnificenza non meno 
che per l.i notila e per la semplicità dei Invari, compro- 
vano un notevole perfeziona mento, 1/ Istituto ha dovuto 
ammirare particolarmente la variela, la delicate/za. In 
precisione del fogliame c dei rirami in oro, In seta a fiori 
ni ornali, il fondo di velluto e di damasco pure n rei- 
luto, ed il drappo n broccato con metallo. 
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TREMESCHLNI GIUSEPPE ARTOHIO 



di Vicenza. 

NICCHIIU l'EU LE CAPSULE DA BOTTIGLIE. 

Mediante questa macchina col gira di un imi nubi- io 
tono tagliati Cuori dn una lamina di piombo due dischi; e 
questi sono modellati a capsula c codiali coU'ini|ironfo con 
cui si distingue la materia contenuta nelle bottiglie, che 
devono sigillarsi con tali capsule. In tal macchina, olire 
la semplicità dei congegni c la precisione e prontezza de- 
gli effetti, mel ila osservazione Tessere sostituiti olla vite 
dei lorchii due rocchetti spirali, che, iiigrunoiidosi in- 
sieme, producono lutto il movimento, regolandone la ve- 
locità conforme agli sforzi richiesti. 

L'i. r. Istituto credette ili rimeritar l'inventore con la 
medaglia d'argento, considerando di quanta utilità possa 
riuscire il suo trovato e per la sollecitudine e per lo sicu- 
rezza, specialmente rispetto alle acque medicinali che de- 
vono viaggiare; c sapendo che il sig. Marzolln di Valdagno. 
il quale ha l'impresa di chiudere le bottiglie per quelle di 
Rrcoaro, ritenne già subito molto opportuno di sostitui- 
re all'antico e laborioso metodo, quello del Treuieschini. 
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XVIII. 



CALLI C A It L O 
di Milana. 

LAVORI DI METALLO AL TUBIIIU. 

Il sig. Galli, che nel 1847 otteneva la me ne ione ono. 
rcvolc dall' Istillilo Lombardo per lastre in e lai li che lavo- 
rale al tornio col brunitoio, uomo faticoso ad un tempo ed 
intelligente com'egli È, si fa ora innanzi con nuovi lavori 
di tornio e nuove industrie ad accrescere e migliorare le 
decorazioni de' nostri templi, l'abbellimento delle postre 
abitazioni, a fornire «tensili nllc nostre cucine, assi di 
ghisa c di oecinio della migliore costruzione per le nostre 
carrozze, ne' quali si mostrò emulo de' più valenti fabbri 
britannici. 

L'i. r. Istituto volle ricompensare la solerzia ed abi- 
lità di lui colla seconda corona, c pel suo merito, c perchè 
sorga nobile gara ed emulazione negli altri artieri a per- 
fezionar le manifatture loro in acciaio, nelle (inali siamo 
tuttavia tributnrii alla mano inglese. 
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XIX. 



CASTION BARTOLAMEO 

di Porlogruaro. 

TITUZIOTIE d' uso stabilimento riFOC 

laslion si meritò la mednglia d'ar. 
quattro anni fondò nella sua patrii 
oli dispendi], una tipografia di cl 



gli eresse in Porlogruaro tornerebbe onorevole a ben 
maggiore città. 

XX. 

ISA RATO VICI! PIETRO 

di Venezia. 

FEBPEZIOR AH Birri TIPOGRAFICI E STAMPE 1,1 COLOBI, 

11 Raratovich fondò la sua tipografìa nel 1815, e da 
quell'epoca in poi è notabile il progressivo miglioranicnln 
nelle sue stampe; in quelle singolarmente degli ultimi 
tempi. Egli inoltre si adopera con una scelta suppellettile 
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di ornamenti e ili fregi mobili ad intra hip/.* uri e opporlu- 
ncracnte di ugnelle, senza die la simmetria e la ni- 
tidezza di osse sicno punto alterate ; ed a rappresen- 
tare con una specie di musaico di fregi, c fiori c fi- 
gure e ricami e meandri e rabeschi d'ogni sorte con tale 
squisitezza di lavoro e maestria di commettiture, con tale 
varietà ed eleganza, die certo non vede meglio chi vede 
simili disegni Calli colla matita o eoi pennello ; nel qual 
magistero la sua officina se non è prima e sola, e però di- 
stintissima operatrice. Un'altra cosa, e di molta impor- 
tanza, è degna di nota nel sìg. Tiara torich ; ed e, ch'egli 
non vuol essere soltanto uu valente e diligente tipografo, 
ma si fa anche non di rado editore coraggioso ; onde co' 
suoi mezzi e col suo animo parecchie opere di molla uti- 
lità e di non piccola mule videro la luce, che altrimenti 
sarebbe stala loro, chi sa per quanto, negata. 

L'i. r. Istituto lo ha rimuneralo colla medaglia d'ar- 
gento; e spera che perseverando egli ne' suoi lodevoli in- 
tendimenti, ed aggiungendo nuovi sforzi a quelli già 
fatti, potrà cerio meritarsi in avvenire il guiderdone di 
più splendida ricompensa. 



XXI. 



GIACOMTJZZl FRATELLI 
(fi Venula. 

MANIFATTURA DI SMALTI A MUSAICO. 

Fino dal 1840 Zecchili Lorcn7.11 e Giacomuzzi Gio- 
vanni inventarono un nuovo genere di musaico da essi 
denominalo /'o d'emblema fa, e che consisteva nel disporre 
parecchi paralleli pipedi, o prismi di vetro, di diverso co- 
lore, lunghi circa un mezzo piede, n baso variata, e stretti 
in un fascio così che formino un lutto corrispondente 
colta diversità dei colori ad uso di un dato disegno. La 
segatura per moltiplicare gli esemplari era a mano d'uo- 
mo; lungo e tedioso il lavoro della pulitura. L'Istituto 
ad incoraggiare il loro tentativo nella via de! progresso 
accordò atl essi la menzione onorevole. 

Nel decorso anno eglino fecero istanza all' Istituto 
perchè fossero osservati i notabili perfezionamenti rag- 
giunti nell'arte loro, offrendo ad esame un tavolo circolare, 
che la Camera di Commercio avea da essi acquistato per 
farne omaggio a S. E. il maresciallo Radctzk.)-. Vi si ebbe a 
lodare l'eleganza del disegno, l'esattezza della esecuzione 
c la preziosità della materia, abbondandovi l'avventurina. 

Or eglino essendosi riprodotti al concorso di que- 
st' anno, si è rilevato che trattandosi di formare un la- 
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volo circolare erano riusciti a riunire tanti prismi clic 
formassero una quarta parie del circolo, ed a segarla tutta 
in una sol volta; cosi che con quattro simili operazioni si 
ottiene un tavolo intero. Ciò abbrevia ili mollo il lavoro dei 
loro tavoli; ne' quali poi è mestieri di ammirare l'egua- 
glianza della spianatura, e la quasi impercettibile linea 
del mastice che congiunge i pezzi fra loro. A premiare 
un lai progresso e ad animare gli studi! e la diligenza ap- 
passionata dei sigg. Giacomuzzi, i quali insistendo sulla 
via da loro tracciala potrebbero appresso ottenere mu- 
saici storiati, ed eseguire la segatura e spianatura con 
macelline, l'i. r. Istituto ha conceduto loro In medaglia 
d" argento. 

XXII, 

BATTAGC I A AGOSTINO 
ili falesia. 

BLFE DI LINO TINTO j AMI DAVO SECONDO IL SISTEMA INGLESE. 

Il sig. Agostino Baliaggin postosi al cimento di voler 
emulare e raggiungere la perfezione del refe inglese, si 
recò a quest'uopo a visitare le fabbriche più reputale 
della Lombardia, della Svizzera, del ducalo di Bnden e 
del Vurlemberg, per [studiarne i melodi ed i congegni 
diversi ; e veduto che per raggiungere il suo scopo nulla 
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culli a ve vns i ancora tentato, trasse argomento di accin- 
gersi con maggiore alacrità alla sua impresa. Raddop- 
piali gli sforzi, c ripetuti gli sperimenti, ei ci dimostra 
infatti adesso d' aver superate tutte le difficoltà, presen- 
tando un refe tale che non solamente uguaglia nella luci- 
dezza c nel liscio l'inglese, ina lo vince; nel che molto 
giovollo l'assistenza manuale de' propri figli. 

Della officina del sig. Battaggia stanno oggìdi oc- 
cupati utilmente otto uomini e quaranta femmine. Egli, 
a quest'ora, oltre od aversi assicurato il consumo ordi- 
nario della citta e delia prossima Terraferma, conta giù 
parecchie ordinazioni da Pnrenzo e da Pola, e può valu- 
tare un giro medio di più che undicimila lire: capitale inol- 
tre che va di giorno in giorno aumentando. 

L'i. r. Istituto, a coronare la solerzia di lui, lo ha 
premiato colla medaglia d' argento. 



NARDO doli. LUIGI 
dt Venezia. 

NUOVO PIANO INCLINATO PER LA CURA DELLE FRATTURE , 
E MIGLIOR AMENTI DI UNA MACCHIIU ORTOPEDICA DEL P. NAPPI. 

Nel piano inclinalo il dott. Nardo separò il t'ondo per 
modo che con apposite chiavi e vili si possa graduare 
l' inclinazione dei piani, e con iscambio di piccola parte 
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dell' apparecchio adattarne un solo alla varia lunghezza 
dei membri inferiori, e ai destro coinè al sinistro; polendo 
servire lo slesso apparecchio con facilita all' estensione 
permanente. Egli usò eguali espedienti, cioè divisione del 
fondo e incanalatura delle sue parli, per adattare a molti 
individui 1' apparecchio del Nappi: in guisa che un solo 
sene a coscie di varia lunghezza, perchè putissi cangiare 
il pezzo che le sostiene. 11 vantaggio di questi perfezio- 
namenti 6 grande negli spedali vasti e non ricchi a far 
si che non manchi agli infermi tulio quel tanto che le arti 
meccaniche possono dar loro in rimedio od in allevia- 
mento. L'i. r. Istillilo credette però giusto che avesse 
il secondo premio il dott. Nardo, già altre volte preminto. 



P ET RI L LO ALESSANDRO 
de/fa Mira. 

IHVEKZIOHE DI UH* FOlliUCE DA CUOCER BATTO Kt, 

Alessandro Pc trillo, imprenditore di opere e di lavori 
idraulici, pose studio a scemare il consumo enorme di legno 
nelle fornaci comuni, destinale a cuocer calce e mattoni, 
coll'impiego di un comhuslibile di minor coslo. A tale sro- 
po, fino dal 184G, immaginò e costrusso una foranee eco- 
nomica alla volta delBarozzo, indi altre due al Bassanello, 



— C3 — 

tutte e tre nella comune di Padove, e che degnamente ga- 
reggiano con quelle degli stati più culti nell'industria. La 
prima merita particola!' nota: supera in semplicità e perfe- 
zione le fornaci premiate dalla Società d'incoraggiamento 
a Parigi; prevale a quella ideala dal prof. Leonardi di 
Lipsia, per la distribuzione del lavoro, per 1' uniformila 
della combustione e cottura de'mattoni, economia di tem- 
po e capacità del vaso. Il risparmio del combustìbile è 
portalo a due quinti crescenti dell' ordinario, il tempo a 
due giorni meno per ogni cottura, che è di sei in luogo 
di otto ; cuoce perfettamente i mattoni della grossezza di 
scile centimetri; mette in commercio quelli delle comuni 
dimensioni al prezzo di L. 31, condotti a Padova, in con- 
fronto di L. 34:29 al migliaio a dimensioni eguali; e la 
calce di scaglia dei Colli Euganei al mastello di Padova a 
cent. 90, in luogo di L. 1:45. Di questi prezzi egli assi- 
cura il pubblico con tariffo. 

A guiderdone di tanti vantaggi che il Pelrillo seppe 
trarre dalla sua solerzia e dai calcoli che hanno per fon- 
damento la scienza, l' Istituto lo fece degno del secondo 
premio. 



SCHIASAW LUIGI 



<(■ Oderzo. 

MICLlOItAMESTI AGRICOLI. 

Un vaslo podere di circa mille campi Trivigiani, di 
terreno non mollo fecondo, perche composto in parte di 
forte argilla, ed in altra parte di sabbia poco produttiva, 
divisi Ira varie masserie, è situalo in Ruslignc ed al- 
tri villaggi e frazioni di Oderzo, ed ha a proprielnrii i si- 
gnori Duchi Otloboni di Fiano. Tredici anni or sono, ne 
venne affidala l' amministrazione al sig. Luigi Schiasari, 
e Irovavasi allora nel più deplorabile abbandono. Questo 
intelligente ed instancabile Amministratore giunse a rc- 
■dimerlo, riparando i rustici fabbricati, obbligando i colo- 
ni a quel genere particolare di coltura ch'era richic* 
sto da ciascuna parte locata. Comparti in più accon- 
cia divisione il podere, rinnovò gradatamente tultc le 
piantagioni, che or consistono in centomila viti, in 
venli seimila gelsi, olire ad altri alberi d'ogni sorie; rag- 
guagliò a giusta proporzione 1' aratorio col prativo sta- 
bile e arlitizialc, cingendo questo e quello dei necessarii 
fossi ed acquedotti per liberarli dalle acque slagnantt, 
ristorando ogni riparlo con lavori c concimi, accresciuti 
dall' aumentalo numero di bovini migliorali anche nella 
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qualità. Riconosciuti tali fatti sul luogo., ispezionati i re- 
gistri economici, c persuaso del prodotto rilevante atten- 
dibile dai miglioramenti introdotti in quest'ampia tenuta, 
che prima trova vasi passiva; per ricompensare l'esperto 
ed instancabile Amministratore Schiasari, il quale può 
servire d'esempio e di stimolo agli altri Amministratori, 
l'Istituto lo premia colla medaglia d'argento. 




9 
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MENZIONI ONOREVOLI. 



OGGIUNI URLO 
iti Milano. 

TAPPEZZERIE DI (.IRTA. 



Le .tappezzerie di caria ad abbellimento delle nostre 
stanze sono di un uso comune ; e non ha molli anni, che 
n'eravamo tributarli alla Francia. Ma grazie alla solerzia 
di fabbricatori nazionali fummo resi quasi indipendenti 
da questa industria straniera ; e tra noi vuoisi ricordare 
specialmente Carlo Oggioni, che già riportò la seconda e 
la terza corona in Milano e in Venezia per fabbricazione 
di tappezzerie di carta ad uso francese; nelle quali si 
ammira eleganza di disegno, vaghezza e solidità di linle, 
maestria d'imitazione, ed eseguimento preciso. 

L'i, r. Istituto, veduta la bellezza e varietà de' nuo- 
vi e sempre più crescenti lavori di lui, elio soli in Vene- 
zia si reggono al confronto della concorrenza slranicra, 
credette dover accordare un' altra distinzione d' onore 
alle sue tappezzerie. 



BENVENUTI VITTORIO 



di Feunsia. 

ISTITUZIOltB l>l 9VOYA FABBRICA 01 BOTTONI 
DI 1UDKEPEM.À. 

Il sig. Vittorio Benvenuti, colla sua nuova fabbrica 
di bottoni di madreperla, prima in Venezia, poscia a Me- 
stre, diede all' Italia un genere di manifatture che le 
mancava; procurò istruitone per tal folto e pane a molti; 
si assunse il peso di gran dispendio, esponendosi anche 
ai danni (che già comincia a sentire) del mutar della mo- 
da; lavorò i suoi bottoni in modo da non temere il con- 
fronto di quelli che ci vengon da altre parti. Era giusti- 
zia di riconoscere il suo merito in questo; ed animarlo 
ad impiegare con egual successo la madreperla anche ad 
altri usi. 
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BR.UGNAN1 AWGELO 
di Venezia. 

TAPPEZZERIE DI C IRTA VELLUTATA ALLA PRAKCF.SE. 

Il Rrugnani ha il merito di aver imitato col lavoro 
lutto a mano lo carte vellutate francesi, essendo riuscito 
in ispeciallà a quella graduale fusione di colori e di om- 
bre, e a quell'armonia del piano e del rilievo che fanno 
apparire le sue carte un drappo affatto tessuto. Siccome la 
sua induslria si limila ad un solo genere di tappezzerie 
di carta, ed è ristretta al consumo della sua arto di tap- 
pezziere , così l'Istituto ha creduto giusto che basti a di- 
stinguerlo la menzione onorevole, 

IV. 

PASCATI GIACOMO 
di S. filo. 

TORCHIO FEI1 LA FABBRICAZIONE DI SCATOLE 
DI CARTONE. 

Pascati Giacomo di s. Vito è instancabile nel dar 
prove quasi ogni anno della sua operosità e intrapren- 
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densa nelle industrie utili ni proprio paese, e di un certo 
ingegno nelle sue invenzioni meccaniche. Il torchio ed il 
nuovo laglicnlc per la più celere e meno dispendiosa fab- 
bricazione delle scatole di cartone, mostrano in lui e 
l'uno e l'ultra qualità. Con questo torchio, ottenendosi la 
tagliatura geometrica circolare di cartoni in massa, si ri- 
sparmia la forza viva, si contornano nella formo più pre- 
cisa, ed assa i prontamente; onde si hanno per la metà del 
prezzo scatole di cartone ad uso abbastanza esleso. Per 
tali motivi viene in quest'anno rimeritato della terza 
corona. 



V. 

CAKDIAM FRATELLI 
di Milano. 

MACCHINA IDRAULICA PEK INNALZARE l' ACQUA. 

Allo scopo che l'aria contenuta nelle cassette di- 
scendenti della Noria non si opponga all'entrata del- 
l'acqua in esse, e a risparmio della forza necessaria a far 
andare quest' aria in un inutile viaggio; i sigg. Candiani 
munirono il fondo delle cassette di una valvola, la quale, 
pel proprio peso, s'apre dall' infuori all' indentro, e clic 
chiudendosi nello cassette ascendenti, impedisce che 



l'acqua ivi continuila fluisca, ed aprendosi nelle discen- 
denti, permeile all'aria di uscire quando s'immergono 
nel liquido. Riconosciuto in questo artifizio un reale van- 
taggio, l' i. r. Istituto concedette ai fratelli Candianì la 
menzione onorevole, 



VI. 

ZUCCHERI PAOLO 
di S. Filo. 

COLTIVAZIONE DELLA ROBBIA TINTORIA. 

Gli sperimenti comparativi fra la Robbia ottenuta 
dal sig. Zuccheri e quella originaria di Cipro, convinse- 
ro come, sia nella intensità della tintura, sia nel (issarne 
il principio colorante a forma di lacca, sia nella sua se- 
parazione diretta, sia lilialmente riducendola a quello 
stato in che piglia il nome di carbon solforico , la 
radice del sig. Zuccheri eguagli precisamente quella del 
levante : questo merito gli ha procurala la menzione 
onorevole. 
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VII. 

PROSPERIMI MARCO 
di Venezia domiciliala ili Padova. 

OSO DI UNA KUOYA PIETRA INDIGENA PEI! LA LITOGRAFIA. 

Il bisogno di essere sottraiti dall'estera dipendenza 
pur l'acquisto di pietre litografiche si sente ogni giorno 
più ; e a tal bisogno si era da ntlri pensato di riparare 
con pietre scoperte in questo regno ; nm gli effetti non 
risposero al desiderio ; e i litografi si valgono tuttavia dì 
pietre bavaresi. Ora, il sig. Marco Prosperini, colla pietra 
litografica del Houle Rovolone, provincia di Padova, 
crede avere, almeno in parte, supplito agii usi comuni 
delle ufficine li lo grafiche. E l'i. r. Istituto, ritrovale le 
prove soddisfacenti per il trasporto delle scritture c pei 
lavori dei pubblici uffici), con notabile minor prezzo, lo 
rimeritò colla terza corona. 
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DISCORSO 

LODOVICO M E N I N 

11. I. UH. i. Iiliblo Tweto di Scinw. ledere «I M 

SUL LAVORO COHS1DEIIATO COUE DOVERE, 
AVENTE PER 1SCOPO IL PERFEZIONAMENTO INDIVIDUALE 
COMBINATO COL BERE GENERALE DELLA SOCIETÀ' 

Iella 

IN «CIMO*. DELLA SOLESSI! DISTRIBUII OH E 



DE'PREMJ D'AGRICOLI UBA ED INDUSTRIA 



Ouallro lustri volgano ornai da die una q Bestione 
inviscerala alla Iranquillilà dell'Europa abbrevia i sonni 
demolitici, ievn gran voce nelle Camere de 'parla in enti, si 
atteggia sui teatri, s'appiatta Tra le avventure dei romanzi, 
ingombra le spaziose pagine dei giornalisti, la questione 
del lavoro. — In questo giorno di patrio orgoglio, gior- 
no dalla Sovrana retribuisce Munificenza co lise era lo al- 
l'onore del lavoro, giorno solenne di pubblico guiderdo- 
ne alle prove invctitrici dello ingegno, alle faticose indu- 
strie della mano, m'apporrete a colpa, o Signori, d'intem- 
pestiva arroganza s'io pure ini propongo trattenervi dì si 
agitato argnmento ? Ben è vero, ebe nella beata tran- 
quillila di pacifici sludii, ornai giunto agli mini protrili, 
vissi piuttosto nei secoli ondati che nell'eli mia. ond' a- 
vrei dovuto sentirmi consigliato da naturale peritanza a 
non impigliarmi di sì spinosa e da tante, discordi e pro- 
cellóse passioni riuroeata questione. Ma v'ìu una voce, 
nessuno o Signori il sa meglio di voi. instancabile, pene- 
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Ironie, efficacissima, clic inoltra ne' più riposti recessi, e 
coinè e dove clic situo, parla al cuore di tulli gli onesti, 
voce che sarebbe colpa il dissimulare, perche è queliti del 
pubblico bene. Ond'c che se l'occasione concede quest'og- 
gi a me soltanto, benché men adatto d' ogn' altro, ripe- 
terla nell'amplitudine di queste venerande pareli, nella 
dignità di questo splendidissimo Consesso, io, secondan- 
do In spinta del cuore, mi riprometto dalla concordia dei 
vostri sentimenti venia non solo, ma l'indulgenza ancora 
di benivoglienlc attenzione. 

La questione, di ch'io intendo parlarvi, dopo i ver- 
bosi confluii della bigoncia, uscendo vincitrice insangui- 
nala dagli abballi m e n li de' Irivii, introdusse nel gran si- 
stema delle relazioni sociali un nuovo diritto e proclamò 
il diritto al lavoro. Però il lavoro non è un'idea primi- 
genia, principio dementale non è ; bensi conseguenza 
dei bisogni assoluti, faltizii, immaginarli della società. 
Sono si pochi gli assoluti che l'uomo può essere operaio 
a se stesso, come sotto il torrido ciclo del Congo e sulle 
inospite lande della Muova Zcmbla. Se la filosofia del Ci- 
nico avesse cacciato in esilio la filosofia delle Taidi c 
delle Aspasie, non sarebbero rimasti pel diritto al lavoro 
della elegantissima Grecia che il cencio c la botte. A mi- 
sura che le società si ripulirono, crebbero anche i biso- 
gni; allora usci di culla il lavoro c col volgere de' tem- 
pi, fallosi adulto e vigoroso, si rese maestro ed artefice 
di non prima sentili bisogni, e le società stesse inondò di 
quelle brillanti superfluità clic da noi s'addoma odano Ins- 



□igìlìzed by Google 



— 77 — 

so. Non è dunque uè naturale, nò vero die un «'fletto di- 
pendente possa esercitare un diritto sulla causa the lo 
produsse. 

L'idea d'un diritto comprende necessariamente quel- 
la d'un dovere. Se non può avervi lavoro senza bisogni, 
converrà stabilire che questi sieno un dovere della socie- 
tà. Quindi il lavoro, dominatore imperioso, potrà ingran- 
dirne a stia voglia la sfera, dar legge alle edificazioni, agli 
indumenti, al sonno, al cibo, alla bevanda, alla salute, 
alle malattie, potrò nssoltigliarc il privato e pubblico cen- 
so ; finché l'impotenza, stremando il consumo, dovrà av- 
venire che pera il lavoro estenuato dal suo medesimo 

Un operaio dunque cui manca lavoro, non è che un 
individuo còllo da sventura. E perchè mai tra gli infini- 
ti eventi ch'agitano le sorli mortali, travolgendo ad ora 
ad ora l'invidiato splendore delle fortune nella spregiata 
oscurila dell'indigenza, perché mai godrà egli solo d'un 
diritto esclusivo, spezialmente se il debba, come troppo 
sovente accade, a colpa d'indocile presunzione, di strae- 
curata precipilanza, di smozzicala faticai Perchè non 
saranvi altrettanti diritti quanti sono i disastri che addu- 
cono povertà ì 

Per altro il sentimento della carità evangelica, più 
generoso all'età nostra che mai per l'addictro noi fosse, 
schiude, siccome ad ogni misero', cosi anche al derelit- 
to lavoratore le broccia ; lo sfama, lo veste, il ricove- 
ra. Questa, superbamente si oppone, è beneficenza, ad 
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anima nobile sempre incresciosa ed umiliante. Egli ù 
sullo Stalli, si esclamo, che pesa il dovere d'adempiere il 
diritto al lavoro. Dunque lo Stalo manterrà aperte a 
servigio del lavoratore inoperoso , altrettante officina 
quante sono le arti, dal pallido minatore alla rubiconda 
crestaia ? Chimerico pensiero, se mai ve n'ebbe, ma che 
pur vorremmo per un momento riputare praticabile. Que- 
sto fabbricatore gigante, questo Briarco del lavoro, che 
con sue cento braccia abbranca tulli i mestieri, non 
soffocherà forse le privale industrie, non impegnerà l'e- 
mulazione, non incatenerà il progresso, non finirà col- 
l'alimcntnre una pericolosa folla di scioperali ? L'espe- 
rienza insegnò, che le industrie crebbero in meglio per 
gli incoraggiamenti dello Stalo, diretti però a ringagliar- 
dire lo stimolo del privalo interesse. Furono la speranza 
di ricchezza e di gloria, l'orgoglio di famiglia, l'amore 
dei figli, la cittadinesca ambizione, la carità della patria 
che incatenarono il pensiero del fabbricatore sul calcolo 
delle forze in azione, sulla potenza degli ordigni che fan- 
no il moto schiavo della idea, sulla misteriosa natura del- 
le sostanze, sulla preziosità del tempo, sul valor dell'i- 
stante, ond'ora abbiamo a tal punto levate le arti, che a 
noi medesimi, i quali pur le levammo, quasi sembrano 
prodigio. Diamone il monopolio allo Slato, che nella coo- 
pcrazione diluiti esclude l'efficacissimo elemento della in- 
dividualità, ed in bre v'ora l'amministrazione assorbirà la 
rendila, lo scredilo colpirà ii capitale d'incurabile mura- 
smi). Se dunque lo Slato non può sovvenire l'inoperoso 
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operaio senza immiserire sé stesso 11011 giovando ni Invo- 
co, se la privala beneficenza no'l deve, clic ciò gli tornereb- 
be ad oltraggio, ne segue che il preteso diritto di lui sia 
nelle comuni relazioni impossibile, e che resti soltanto a 
deplorarsi la massima. 11 benefizio pesa sojl'ingrnto ; que- 
sta è antica querela; ma che si stabilisca come morale 
principio, essere inerente l' offesa all' esercizio dell'evan- 
gelica carità, questo, non posso dissimularlo, m' è al- 
l' orecchio troppo duro linguaggio. Per me non credo 
che provar possa vergogna del benefizio se non colui che 
sente in sé stesso il convincimento dì non meritarlo. 

Ma intorno a questo supposto diritto r.ncbe troppe 
parole. Kìpulsalo dalla ragione, ruppe non ha guari allo 
sroglio di doloroso, Dio utile esperienza. É tempo perciò 
che all'errore si sostituisca un'eterna verità; verità che 
il sommo Artefice dell' □ Diverso impronti'! col marchio 
della punizione sulla fronte al primo degli uomini ; verità 
che brillò limpidissima nel nostro intelletto nel di che la 
società n'acculse adulti nell'operoso suo gremho; ve- 
rità ondo si mantiene I' umano consorzio e per mutui 
soccorriinenti, per avvicendate benivogtienze germoglia 
il fiore degli agi, dell'eleganza, della generale prosperi- 
tà; verità che si chiude in questa espressione: ti lavoro 
è un dovere. 

So il pensiero meditò le leggi moderatrici dei popo- 
li ; se l'equità, la vigilanza le rese efficaci tutelando le 
private ragioni e la pubblica quiete ; se l'ingegno penetrò 
i misteri dell'incorporeo, e raggiunse nel sensibile Tazio- 
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ne del molo, la misura dello spazio, i limili del tempo ; se 
nella mista compagine della mole terracquea riconobbe i 
rivolgimenti dei secoli; se reso omaggio all' onnipotenza 
creatrice, ordinando gli esseri dall'impercettibile infuso- 
rio al voluminoso elefante, dalla pudibonda crittogama 
alla colossale adansonia; se 1' opera della natura sorprese 
ne' suoi composti e di qualche maniera ad emularli s' ac- 
cinse, pensiero ed ingegno adempirono questo supremo 
dovere. Se l' ingenito scuso del bello effigiò nel marlUO j 
nel bronzo i ineriti della sapienza, le prove dell'eroismo, 
le sembianze della virtù; o le incarnò sulle tele, od in- 
seinprollc uc' monumenti trionfali, il senso del bello servì 
a questa legge suprema. Se la perizia della mano prepara 
legni, pietre, metalli agli usi dell'uomo, alla magnificenza 
delle reggic, dei delubri; se purga, intcsse, lustra pre- 
ziose bave, tenaci tiglie, morbidi velli; se sfida algenti 
brume e soli estivi consegnando al fecondato solco le spe- 
ranze dell' anno ; anche la perizia della mano obbedisce 
a questo generale precetto, che santifica nel tempio, istrui- 
sce nella scuola, dispula nel foro, mercanteggia nelle 
piazze, lutto pervade, anima tutto, soffio indeficiente 
di vila. 

Ogni dovere contempla un fine, e quello del lavoro 
vuoisi al postutto conoscere, conciossiachè non pochi tra- 
vedano e lungi dallo stesso vadino errati. Scrisse già Se- 
neca, che coloro i quali nulla si fanno, logorano vana- 
mente molla parie delta loro vila; ma che coloro, i quali 
fanno I" opposto di ciò che dovrebbero fare la consumano 
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intera. Colale sentenza del concetloso filosofo romano 
quadra, se mal non avviso, al proposito nostro. L' uomo 
da noi dichiarato ozioso fa pur qualche cosa, perchè gli 
è forza dibattersi contro la noja t e perchè 1' assoluta ina- 
zione è altrettanto impossibile quanto la continuata fa- 
tica. Gli affannoni che anelano nel nulla, e senza posa 
s' aggirano gravemente occupati di fantocciate, come che 
no 'I sembri, o per sé o per altrui qualche cosa pur fanno; 
ma le menti cupide di singolare rinomanza, che arrabat- 
tano in orpellare l' errore, che la serpe insidiosa della 
corruzione coprono di seducente verdezza c di fiori, che 
nel fascino di chimeriche speranze ravvolgono sovverti- 
trici dottrine; ma le mani che sudano ad approntare 
fraudolenti artìfizii, seminando inganno e diffidenza nella 
società, fanno peggio che nulla, perciocché cotale opera 
non è lavoro, ma distruzione del lavoro. Il precetto del- 
l' Eterno ha per fine nel!' individuale perfezionamento il 
bene generale della società. 

Che se il dovere del lavoro nell'individuale perfe- 
zionamento contempla qua! fine il miglior essere della 
società, sarà per lei argomento d' alta importanza il di- 
rigerlo e l' istruirlo. La direzione spetta principalmente 
allo Stato, che solo in tutta ampiezza conosce i proprii 
bisogni, che sa di quali prime materie abbondi, di quali 
scarseggi, di quali difetti; d'onde le mancanti si trag- 
gano, dove le superflue o greggie o tramutate dall'in- 
dustria si riversino; per lo che può solo inanimire vi- 
gorosamente gli esercizi! pi» profittevoli, schiudere miri* 
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li plica le vie itilo scambio, alla vendita dei prodotti, ed 
annodando leghe e Iriitlali saldare la reciproca attività, 
la durevole sicurezza del commercio. Spella pure allo 
Sialo ma ole ne re nelle arti una sapiente distribuzione e 
quasi dirui un salutare equilibrio. Imperocché non di- 
sconoscerò certamente i grandi beneuzii della concorren- 
za, ma credo che soverchia, come iu tutte cose l'eccesso, 
torni n nocumento; anzi penso che niuu' allrfl cagione 
getti maggior numero d'inerti operai a stentare sulle vie. 
Un fabbricatore avvantaggialo di merito, e perciò secon- 
dato dalla fortuna, attrae gli sguardi, desta speranze, 
produce illusioni, Pion si pensa al senno che governa 
l 1 arte, si fida che indipendentemente dal senno V arte, 
quasi tocca da Mida, si tramuti iu oro. Quindi verso di 
quella traboccano i desiderii, i sospiri, i risparmii, l'an- 
dazzo degli ingordi, Quindi edificarsi nuove officine e 
fervere in quelle il movimento d'uno stesso lavoro, con- 
fortevole apparenza, ma infido indizio di crescente pro- 
sperità. Come allorquando su d'una strada s'accalca la 
folla, ed ognuno agogna di trarsene il primo, non per que- 
sto s'aumenta la celerità, ma il molo si risolve in urli di 
fianco, e lutti vansene balzelloui e questo iucespa e quel- 
lo stramazza ; così allorquando sulla via d'un' arte sola 
concorrono troppi, l'industria arretra col sacrifizio del- 
l'operaio. Quei tanti opifizìt- si collidono e si logorano 
con prepotente scambievole attrito. Da una parte dile- 
guano i sogni, dall'altra la floridezza appassisce; all'e- 
nergia succede il languore, al languore la negligenza vo- 



lontana, noti restando che il buon mercato ad effimero 
puntello del precipizio imminente. Perciò la concorren- 
za, che dentro giusti limiti è Tannila del lavoro, qualora 
li trasgredisca, lo spegne. Quando la merce abbondevol- 
■aente sopperisce all'interno consumo, e sazia le esigen- 
ze di lontane esportazioni, vuoisi usare di prudente cir- 
cospezione a consentire che ne venga aumentato il lavo- 
ro ; conciossiachè non altro ne conseguirà che un am- 
masso di prodotti stagnante. Queir ammasso segnerà da 
prima il congedo dell'innocente operaio, e poscia come 
tarlo invisibile divorerà il capitole. 

Lo Slato ammonito dui ribollimenti degli operai che 
poc'anzi impacciarono le più floride industrie d'Europa, 
ribollimenti che sempre stanno sul pendio per rovesciar- 
si dal fabbricatore sullo Stato medesimo, sarà provvido 
ad un tempo ed umano se imprenderà a dirigere il lavo- 
ro anche rispello al tempo. Hanvi fatiche nelle quali nuo- 
ce soltanto l'eccesso della perseveranza; hanvene, che 
prolungate olire un certo limite feriscono profonda menti' 
lo vitalità, come pur troppo fanccne fede le statistiche de- 
gli spedali ed i necrologici registri. Queste ultime fatiche, 
se utili, se necessarie, si conservino pure, ma non s'ab- 
bandonino in balia d'arbitrio indiscreto c crudele: l'aver 
a vile le vite degli uomini perchè rigurgita la popola- 
zione è la sublimità dell' egoismo, nè il hene dello so- 
cietà, cui prende di mira il lavoro, potrà inai consentire, 
che a spese d'una classe diradala ed oppressa un'altra 
classe s'impingui e s'indori. 
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Ma perchè il lavoro cospiri al publico vantaggio, 
no li giovii soltanto dirigerlo, è forzo sia pur anco conve- 
nientemente istituito, c qui io Slato solo non basta. Par- 
ler-ovvi, signori, della istituzione intellettuale, e lo potrò 
altrimenti che colla espressione della maraviglia e del- 
l'entusiasmo ? il portentoso edilizio della scienza innal- 
zato dalla illuminala magnanimità dei regnanti sorge og- 
gidì di grado in grado dal più umile villaggio alle città 
più famose. Nelle venerande aule di quell'edificio il vero, 
il buono, il bello, il grande, raggi riflessi della luce eter- 
na, In tale si compongono ineffabile splendore, che tut- 
to ne rifolgora e quasi per novella vita ringiovanisce 
l'aulico Universo. Il cielo rivela non pria sospettali siste- 
mi, e le troppo ritrose pellegrine dc'remoti spazii ap- 
pressa all' occhio del paziente osservatore. La terra 
squarcia le sue altitudini al passaggio della sonante ruo- 
ta, cui l'attenuata stilla impresse fulminea velocità. Il 
mare islesso, l'indomito mare, uflìzioso messaggero del- 
la parola, consente trasmetterla placida e intatta fra l'im- 
peto e'I mugghio delle sue tempeste. No, l'uomo non 
potè mai, siccome adesso andare superbo della propri» 
ragione, perché mai siccome adesso l'equità dei pubblici 
giudizii gareggiò in accarezzare e fecondare gl'ingegni. 

L'istituzione del lavoro materiale non fu, cred'io, 
fortunata altrettanto. Non parliamo degli agricoltori, pa- 
ziente e rassegnala famiglia, cui poco basta perchè poco 
desidera, che inchina la fronte al cenno di riverito pasto- 
re, o a pie degli altari identifica colla fatica la propria 
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esistenza. Occupiamoci piuttosto di quella classe d'ope- 
rai che s'addensa nei grandi centri di popolazione, nelle 
città commercianti ed industriose; occupiamcenc, se ai la- 
mentati patimenti di quella si diede finora caritatevole 
so vvc ni mento di pagine e di parole. Quelle pagine e 
quelle parole promossero forse il lavoro., o non piuttosto 
originarono acerbità, mal contento, impazienza del pre- 
sente, funeste illusioni sull'avvenire? Quelle pagine e 
quelle parole perfezionarono forse le industrie, o non 
piuttosto vuotarono le officine, per cacciare, nei giorni 
di politico scompiglio, il credulo operaio al macello ? 
Quelle pagine e quelle parole fiaccarono i mal concepiti 
sdegni del lavoratore^ o non piuttosto l'inanimirono a 
francheggiarsi di collettizia pecunia, ad allacciarsi gior- 
nea, a dettar codici, e per leggi e sanzioni, mandar a fon- 
do, se mal fosse stato possibile, quelle officine d'onde sol- 
tanto poteva ritrarre il quotidiano sno pane ? La falla- 
cia di quelle pagine, di quelle parole non potè reggere 
alla prova salutare dell'esperienza che congregò gli ope- 
rai in alberghi di pubblico lavoro. Tvi lo scioperone si 
rise della dabbenaggine dei progettisti, il volonteroso 
sdegnò di vedersi equiparato al guastamestieri, e l'uno 
per nobile dispetto, l'altro per turpe accidia disertando 
il lavoro lasciarono lo Stato esausto e tentennante sul- 
l'orlo dell'abisso. Ah ! ben amaro frutto germogliarono 
si fatte istituzioni, e ben diverse n'esige il lavoro. 

L'istituzione del lavoro vuol essere tecnica e mora- 
le, perchè l'operaio rechi all'officina mano esperta e sen- 
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ti menta co liscie imo so. Rispello alia prima, sieno grazie 
fra noi alia Sovrana Beneficenza, clic nelle tante gravis- 
sime cure dei suo vasto impero solferino sull'arti nostre 
lo sguardo, e doppio modello di tecnico insegnamento 
fondò nelle capitali delie Venete c Lombardo Provincie, 
■nodello che speriamo tra poco feeondo di solerte magi- 
stero a quante sono le minori ritti. Cosi non ci punge- 
rà inni per l'avvenire il molesto sospetto che sieno per 
mancare braccia perite al pronto e forbito incremento 
delle nostre manifatture. 

Ha la istituzione inorale consegnata al cuore della 
gioventù delle tecniche scuole, non avrà applicazione 
ch'entro alle porte dell' officina; ove custoditi con ge- 
losa vigilanza progredirà, perfe zi onerassi ; negletta po- 
trebbe menomarsi e cadere nell' oblio. Questa parte im- 
porta nlis si ma s'appartiene esclusivamente al fabbricatore. 
In fatti egli è il monarca della sua officina. Detta ed 
abroga leggi, distribuisce uffizii, assegna stipendi!, lar- 
gisce rimunerazioni, sospende, rimuòve gì' inetti, e ri- 
membrando i servigii dell'età vigorosa, provvede al riposo 
della stanca vecchiezza. Il fabbricatore nella sua odlcina, 
per autorità delegata dalla Provvidenza e dalle condizioni 
sociali, è padre degli operai, e se natura non gli ispirò 
quel vivido affetto per cui I' anima de' genitori sembra 
immedesimarsi con quella de'figli, gli ricusò d'altra parte 
quella imprudente condiscendenza eh' avvòlge di tradi- 
trice impunità i trascorrimene del vitio. I) fabbricatore 
nella sua officina è 1' onico maestro, perchè solo ha di- 
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rillo all' istruzione, perché \' occhio dell' operaio s' affisa 
costantemente in lui come in suo modello e quasi direi 
s'i Declora al raggio della sua Tavella, delle sue azioni. 11 
t'abbricatoru nella sua officiùa è giudiee, perchè solo vede, 
solo pesa il contegno e può retribuirlo d' indulgenza, di 
severità. Egli può accogliere al mattutini! suo giungere 
1' operaio, può accomiatarlo la sera, può seguirlo invisi- 
bile per via, può invisibile inoltrare con lui fin sotto al 
suo modesto abituro. Quanti titoli perché prema sopra di 
lui stringente dovere di conservarne a vigoreggiarne 
l' istituzione morale. Si aggiunga la legge che vincola 
lutti gli onesli di procurare, ove il possano, e proteggere 
l'esercizio della virtù. E quand'anche il fabbricatore 
s'avesse per fievoli o per troppo onerose cotante ragioni, 
il suo particolare interesso non lo indurrà forso a tenerne 
gran conto? L' operaio, che spensierato disperde il frullo 
della propria fatica, spezialmente se marito, se padre, ri- 
ferirà a colpa d' inadeguata retribuzione la propria im- 
previdenza, e recherà all' opera la svogliatezza d' una 
volontà scontenta e ripugnante. V operaio, che spossalo 
presume ristorare In lena perduta fra i nappi di baccante 
taverna, e a tardo sonno vacillante ripara in isquallida 
stanza fra i gemili de'famelici figli e ì disperati singhiozzi 
della consorte, più tardo e non rinvigorito addurrà nella 
officina un occhio incerto, uua mano tremula, una ragione 
annebbiala. 1/ operaio che guarda con occhio maligno 
I' attivili del suo vicino, tramutando in odio I 1 emulazio- 
ne, semina diffidenze, crea nimistà, Y ordine sconcerta, il 
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movimento rilarda o sospende. L' operaio che ha una re- 
ligione e ne disconosce i precelli, ponderassi ben presto 
a giuoco quelli dell'onesto, offrendo a' suoi fratelli di la- 
voro esempio contagioso e letale. Quindi la sottrazione 
al tempo, quindi la fretta a compenso della sottrazioni-, 
quindi l' imperfezione dell' opra in conseguenza della 
fretta, quindi il prezzo superiore al merito, quindi lo 
scredito della fabbrica, lo smercio Agonizzante, la rovina 
necessaria. 

Fabbricatori lasciate pure eh' altri vi filosofeggi e vi 
canti progetti. Il vostro assioma stabilito sul!' esperienza 
dei secoli è questo: Le industrie progredirono e progre- 
diranno sempre in ragione diretta della probità degli 
operai. 11 cielo, gli uomini, il vostro speciale vantaggio 
v* affidarono la tutela di questa probità. Fra tanti tìtoli 
vostri preferite quello di padri verso la classe tanto be- 
nemerita degli operai, cui le nazioni devono rinomanza, 
ricchezza, agi, piaceri. Temperate l'autorevolezza d'uma- 
nità, ne v' incrcsca prodigar loro blande ammonizioni ed 
utili consigli. Pale loro conoscere che non sono > soli 
destinati a sudare sulla terra, e che se potessero com- 
prendere gì' immensi benefizi! largiti alla umanità dalla 
quiete apparente della meditazione, meno pronti sareb- 
bero e più modesti nelle querele. Che quel Dio il quale 
fece a tutti i mortali un dovere del lavoro, assegnò a cia- 
scuno sua occupazione, e quella più d'ogn' altra intol- 
leranda all' ignavo, la fatica di non far nulla. Persuade- 
teli che niuna cosa si compie lodevolmente quaggiù se 
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non a 1 incomincia Un! Ciclo. Non permeitele die s' acco- 
stumino olla violazione de' religiosi precelli, invadendo 
le i ngioili del di festivo. Richiamateli, per quanto e in voi, 
dalla dissipazione clic nlirlln l' abilita e strugge le lami- 
glie. Al labbro contumelioso ed inverecondo, all'abituale 
intemperanza, alla sfrontata irreligiosità chiudete risolu- 
tamente le vostre porle. Perderete poco, e tronchi i rami 
infermi crescerà più rk'ofilios'i la pianta. So cosi vi piiice- 
rà d'adoperare, non andrA guari, confido, che le offici ne 
cesseranno di rigurgitare sulle vie niciidicunie qucreloso 
ed inquieto ; la oostra socielà, non piii tributaria d'ogni 
industria straniera, godrà in vedersi delle proprie invi- 
diata, e voi cinti da fiorente corona di figli robusti, do- 
cili, contenti, leverete mani riconoscenti a quella Provvi- 
denza che premia virtù e di superne rugiade conforta e 
feconda le arti promovitriei del pubblico bene. 

Quanto a voi che presenti m'udite, e siete in gran 
parte del bel numero di quelli, die governano le indu- 
strie, e delle stesse si nobilmente meritaste, cosi sempre 
il delo v'assista, come l'animo ini gode d'essere in 
questo giorno l' interprete delle pubbliche azioni di gra- 
zia che vi tributa la patria. Oh come arrise ai vostri 
gloriosi sforzi il successo! Conquistaste a ricca e salubre 
vegetazione vastissimo dominio di pestilenti stagni; co- 
stringeste ignude roccic a inghirlandarsi di pampini; de- 
ste, mercè di stupendo ordigno, al commercio riso scor- 
teccialo, candido e puro, quale non si vide mai per 
l' addietro. Cangiaste in larga vena di lucro insperato lu 
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fosforica scintilla, domaste il fuoco si che Ira noi puri' 
divampasse maestro di mirabili ingegni nelle ardeuti fu- 
cine. Guidaste le canne armoniose a secondare le vocali 
melodie, quand* anche di mezzo tuono queste si discu- 
stnssero dal tuono di quelle. Insegnaste alla pietra riva- 
leggiare coli' inciso acciaio, ed alla carta emulare il per- 
sico trapunto, e i sirii meandri. Spremeste dogi 1 italici 
grappi succo trionfatore dei torridi soli ed atto a mentire 
l'aroma della Franca, della Iberica stilla; e 'I vetro, e i 
nicchj orientali, e l'indigeno noce, c la pellegrina ficaia; 
e metalli e scici, calci ed argille introduceste materia 
d' arti desiderate fra noi, o queste ammantaste in veste 
festiva di laudevoli perfezionamenti. 

Si mi gode l'animo d'invitarvi a cogliere la corona 
che vi porge la clemenza del nostro libéralissimo Augu- 
sto per mano di chi nelle Venete Provincie si saggiamente 
le veci ne adempie. Mi gode 1' animo di poterlo fare in 
questo luogo, dove gli stessi rifulgenti lacunari e le pa- 
reti ricche dei prodigii dell'arte ripetono a chiare note e 
confermano quanC io pur ora vi veniva esponendo. Qui 
sedettero quei Padri severi che primi dissero all'irrequieto 
Adriatico, tu sarai nostro regno c servirai ossequioso ai 
nostri remi, alle nostre prore; quei Padri che insegna- 
rono al loro navilio tragittare i prodotti dell' ultimo 
Oriente dalle foci del Nilo a quelle del Reno; che ver- 
sando orificerie, drappi trapunti, vellute porpore, Incidi 
zendadi, soffici tappeti, damaschinali acciai, colorati cuoi, 
cere, saponi, specchi, tulle domestiche industrie, ed lira - 
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remo P infanzia doli' incivilimento europeo. Ma quei Pa- 
dri austeri reggevano a un tempo la Signoria eoi senno, 
e le arti con rigidi costumi. Ai loro ammirabili intrapren- 
dimenti die sempre norma giustizia. Nulla tentarono mai 
se non auspice la religione, e se qui edificarono un'offi- 
cina, la consacrarono un aliare. Quindi stabilirono domi- 
nazione, eh' ebbe durala pnri alla sapienza che la fondo, 
e tale lanciarono riti* che serberò Immortale Ira I rivol- 
gimenti dei secoli In dignitosa avienentczio di regali 
sembianze. La rimembranza di quello giorno, dì questo 
rito, di questo luogo non si macellino mai dalla vostra 
memoria, v'aggiungano lena e coraggio a numi speri- 
menti, vi skno ^ij i norma a bea istituire il lavoro si che 
frulli perfezionamento all' individuo f verace vaulriggio 
alla sodctA, e li- nostre arti non più peritose sapranno 
sostenere il confronto delle straniere. 
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